
RELAZIONE GRUPPO DI LAVORO: L’IMPORTANZA DELLA COLLABORAZIONE TRA LE 
ASSOCIAZIONI NON PROFIT PER LA CRESCITA DEL TERRITORIO. 

Prima di esporre le conclusioni del lavoro del gruppo istituito in preparazione alla 
4°Conferenza dello Sport desideriamo proporvi una fotografia dell’articolato panorama 
del mondo del cosiddetto “Terzo Settore” in Italia: 

Definizione ed evoluzione storica del Non Profit 

Il concetto si è sviluppato nella seconda metà del XX secolo, principalmente nei paesi 
economicamente più progrediti, insieme ad una notabilmente accresciuta attenzione 
sociale per le attività di solidarietà, favorita sia dal miglioramento delle condizioni 
economiche generali (e, per riflesso, individuali), sia dalla diffusione dell'informazione, 
che ha agevolato la conoscenza di particolari situazioni di disagio, bisogno, sofferenza di 
natura economica, sanitaria, sociale, politica o di altri tipi di contingenze anche a 
distanza. 

Parallelamente, una percezione di inadeguatezza dei sistemi di solidarietà sociale 
provveduti dai grandi stati nazionali o il riscontro dell'assenza (o dell'impraticabilità) di 
strumenti di assistenza e solidarietà in paesi meno fortunati, ha indotto molti, in forma 
per lo più volontaristica, a perseguire operativamente obiettivi di soluzione (o più 
spesso, realisticamente, di attenuazione) di situazioni di bisogno di altri individui o 
categorie o gruppi sociali (diversi in genere dal proprio). Ciò ha dato luogo allo 
spontaneo e copioso proliferare di organizzazioni di natura originariamente privata che 
in genere perseguono obiettivi di solidarietà rivolti quando in patria a soddisfare bisogni 
di estrema specialità (ad esempio le numerose associazioni per l'assistenza ai malati di 
malattie rare) o quando all'estero al soddisfacimento di fabbisogni primari (ad esempio, 
ma non solo, le altrettanto numerose organizzazioni per la fornitura di cibo e 
medicinali). 

La rilevanza del fenomeno, la cui crescita è stata accelerata dall'attenzione prestata 
dagli organi di informazione, ha in breve tempo raggiunto proporzioni tali da costituire 
una realtà della quale anche gli ordinamenti giuridici hanno presto dovuto prender atto, 
anche (e forse in primissima istanza) per poter consentire agevolazioni di natura fiscale 
a simili attività; in genere, la sottoposizione di organizzazioni non profit a regimi fiscali 
blandi, con ampie opportunità di esenzione, è vista con favore dall'opinione pubblica in 
ragione del solitamente elevato contenuto etico degli obiettivi perseguiti, quantunque 
un simile consenso sia nettamente inferiore per il caso di organizzazioni perseguenti 
obiettivi a più marcata impronta giuridico-politica. 

In diritto, il problema affrontato dalla dottrina si è fondamentalmente incentrato sulla 
corretta definizione dell'ente non profit. Rispetto al tradizionale concetto di assenza di 
fini di lucro, già in rodato uso ad esempio per alcune persone giuridiche come la società 
cooperativa o l'associazione (casi nei quali residua, legittimamente, un almeno indiretto 
interesse personale dei soci o comunque dei sodali), la locuzione sottintende 
(nell'accezione più comune in Italia) che l'organizzazione abbia finalità vocatamente 
solidaristiche, che non vi sia distribuzione di utili ai soci, che anzi qualsiasi utilità 
prodotta (anche nella forma di beni o servizi) sia destinata con carattere di esclusività in 
favore di terzi, e che non svolga attività commerciali se non limitatamente ad azioni 
meramente strumentali al conseguimento degli scopi sociali. 



Non profit o no profit?  

Profit è un termine latino, forma contratta della terza persona singolare (modo 
indicativo, tempo presente) del verbo proficere, che significa avvantaggiare. La parola 
confluì nel vocabolario anglosassone, tra il Cinquecento e il Seicento, ad opera di alcuni 
monaci.[senza fonte] 

Non profit, termine d'origine statunitense più che anglosassone, sta per non profit 
organizations, e indica quegli enti che operano senza avere per fine primario il 
conseguimento del profitto (il termine scientificamente più usato è, infatti, Not for 
Profit). Pertanto è corretto scrivere non profit, improprio e impreciso no profit. 

Organizzazioni non profit  

Rientrano pertanto propriamente nella categoria "non profit" quelle organizzazioni cui 
sia applicabile la recente disciplina riservata alle Organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale (ONLUS), ma anche quelle che, sia pure in progetto o in corso di formazione o di 
consolidamento, potrebbero una volta a regime presentare caratteristiche affini; va 
detto peraltro che la previsione normativa potrebbe non essere esaustiva di tutte le 
possibili configurazioni organizzative che avrebbero titolo ad essere definite come non 
profit, stante la vastità della gamma dei loro possibili obiettivi. 

Gli enti che compongono il mondo del non profit si differenziano sostanzialmente nella 
loro struttura, distinguendosi per tipologia e status giuridico. In particolare, fino ad ora 
la nostra legislazione italiana ha disciplinato cinque differenti tipi di organizzazioni 
private che operano senza fini economici con finalità solidaristiche: le organizzazioni 
non governative (leg. 49/1987), le organizzazioni di volontariato (leg. 266/1991), le 
cooperative sociali (leg. 381/1991), le fondazioni ex bancarie (leg. 461/1998) e le 
associazioni di promozione sociale (leg. 383/2000). Le principali categorie possono 
essere così suddivise: 

Organizzazioni di volontariato  

Secondo gli Artt. 2-3 della legge 266 dell’11 agosto 1991 per organizzazioni di volontario 
si intende “ogni organismo liberamente costituito” che si avvale dell’attività di 
volontariato che “deve intendersi quella prestata in modo personale, spontaneo e 
gratuito, tramite l'organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche 
indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà”. 
Tale dimensione organizzata si configura a partire dagli anni settanta, ma la sua 
importanza è cresciuta in modo particolare durante quest’ultimo decennio; se 
guardiamo infatti all’anzianità delle organizzazioni di volontariato presenti sul 
territorio, possiamo vedere come la maggior parte sia di recente costituzione (Rapporto 
Biennale sul Volontariato, 2005): delle più di 21.000 (21.021 nel 2005) associazioni 
esistenti in Italia il 61, per cento è nato dopo il 1999. Accanto a questa crescente 
rilevanza, si è assistito nel tempo anche ad una maturazione delle organizzazioni stesse. 
Esempio di tale evoluzione sono i profili dei servizi forniti: accanto a quelli di più 
classica valenza assistenziale, si affiancano oggi pratiche di prevenzione e promozione 
sociale, con l’obbiettivo non solo di curare il “sintomo” ma anche di eliminare le cause 
che producono emarginazione e degrado degli individui. 

Associazioni di promozione sociale  



Le associazioni di promozione sociale possono essere definite quelle organizzazioni in cui 
individui si associano per perseguire un fine comune non di natura commerciale. La loro 
valenza “sociale” deriva dal fatto che esse non sono assimilabili a quelle associazioni 
che hanno come finalità la tutela esclusiva di interessi economici dei membri (come ad 
esempio avviene per associazioni sindacali, di partito o di categoria). 
Le caratteristiche e il ruolo svolto dalle associazioni di promozione sociale sono molto 
vicine a quelle delle organizzazioni di volontariato, le differenze risiedono nella 
possibilità di remunerare i propri soci e nella valenza mutualistica dei servizi, anche se è 
indubbio che oggi le associazioni non si limitino solamente alla mera soddisfazione degli 
interessi e dei bisogni degli associati, ma abbiano sviluppato una forte apertura al 
sociale operando promozioni della partecipazione e della solidarietà attiva. 

Cooperative sociali  

In Italia sono presentii 7.363 cooperative sociali: 4.345 di tipo A, 2.419 di tipo B, 315 di 
tipo misto (A+B), 284 sono infine i consorzi (Istat, Rilevazione sulle cooperative sociali, 
2006); esse possono essere sono definite dall’Art. 1, legge 381 dell’8 novembre del 1991 
“cooperative aventi come scopo il perseguimento generale della comunità alla 
promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini”. Esistono quattro tipologie di 
cooperative: le cooperative di tipo A che svolgono attività finalizzate all’offerta di 
servizi socio-sanitari ed educativi, le cooperative di tipo B che forniscono attività di 
inserimento lavorativo di persone svantaggiate, le cooperative di tipo misto che svolgono 
attività tipiche delle cooperative di tipo A, sia di tipo B ed infine i consorzi sociali, 
società cooperative aventi la base sociale formata in misura non inferiore al settanta per 
cento da cooperative sociali. All’origine di questa forma organizzativa vi è la 
convinzione che l’attività solidaristica si possa realizzare anche attraverso la forma di 
un’impresa economica, coniugando interesse privato e interesse generale. 

Fondazioni di diritto civile e di origine bancaria  

Oggi le circa 3.000 fondazioni presenti in Italia rappresentano un importante attore nel 
panorama del non profit. Le fondazioni sono enti senza fini di lucro con una propria 
sorgente di reddito che viene impiegata per scopi di utilità sociale. A differenza delle 
associazioni infatti, le fondazioni non trovano il loro fondamento nei soci e nelle attività 
da loro svolte, ma piuttosto nella possibilità di beneficiare di un patrimonio (che per 
legge deve essere non inferiore ai 100.000 euro) che dà loro un'ampia capacità 
finanziatrice. Le fondazioni distribuiscono le proprie risorse con una strategia orientata 
alla scelta degli interlocutori per valutare i progetti da finanziare e in particolare, le 
aree in cui maggiormente le fondazioni operano sono l’istruzione, l’arte e la cultura, la 
sanità, l’assistenza sociale e la ricerca. Le fondazioni svolgono spesso anche una 
funzione attrattiva di nuove risorse, di lasciti, di donazioni di privati e imprese. 

Organizzazioni non governative (ONG)  

In seno alla categoria delle organizzazioni "non profit" rientrano anche quelle 
organizzazioni che di fatto, in genere in ragione di particolari principî ispiratori o di 
particolari modalità o luoghi di attività, costituiscono soggetti di rilevanza 
inevitabilmente politica e che vengono a loro volta classificate come ONG quando 
appunto il loro operato sia svincolato da quello del governo dello stato di appartenenza. 
Le prime Ong nate intorno agli anni settanta svolgevano un’attività di sostegno del 
mondo missionario presente nei paesi in via di sviluppo. Oggi le organizzazioni non 



governative sono espressioni organizzate della società civile di ispirazione anche laica, 
impegnate sul più ampio fronte della cooperazione, intessendo rapporti con le istituzioni 
nazionali, europee ed internazionali e contribuendo all’elaborazione di strategie 
politiche. I tre principali organismi di coordinamento a cui aderiscono la maggior parte 
delle Ong italiane sono: i Volontari nel mondo - federazione di organismi cristiani di 
servizio internazionale, che riunisce 56 Ong di ispirazione cristiana; il Coordinamento 
delle Ong per la cooperazione internazionale allo sviluppo, che riunisce 35 Ong di 
matrice laica e il Coordinamento di iniziative popolari di solidarietà internazionale che 
conta 28 Ong di ispirazione cristiana. 

ONLUS  

La disciplina delle ONLUS, che nell'acronimo ben segnalano la compresenza dei requisiti 
di assenza di lucro e di utilità sociale, resta pertanto ben indicativa di alcuni dei 
possibili campi di intervento, sebbene in tale inquadramento - è stato da molti eccepito 
- siano eterogeneamente parificati obiettivi di emergenza vitale e scopi di potenziale 
fatuità: 

1. assistenza sociale e socio sanitaria  
2. assistenza sanitaria  
3. beneficenza  
4. istruzione  
5. formazione  
6. sport dilettantistico  
7. tutela, promozione e valorizzazione delle cose di interesse artistico e storico  
8. tutela e valorizzazione dell'ambiente  
9. promozione della cultura e dell'arte  
10. tutela dei diritti civili  
11. ricerca scientifica di particolare interesse sociale  

Per quanto infatti il concetto di non profit sia in genere, nella sua più immediata 
accezione, prontamente riferito a importanti e lodevoli iniziative di grande spessore, 
esso purtuttavia comprende qualsiasi attività dalle caratteristiche sopra abbozzate, 
riguardando pertanto la bocciofila di quartiere come le associazioni per le emergenze 
alimentari del Terzo Mondo; ciò ha dato luogo ad eccezioni ideali ed a proposte per una 
più rigorosa verifica della corretta applicazione della disciplina, soprattutto onde 
salvaguardare la necessaria terzietà degli effettivi beneficiari delle iniziative di questo 
genere, vista la potenziale facilità di maliziosa interpretazione del testo normativo. 

Impresa sociale  

Sempre di più a partire dagli anni 80 si sono venute affermando forme imprenditoriali e 
organizzative create per perseguire finalità sociali operando all'interno del mercato 
concorrenziale. La forma giuridica che risponde a queste esigenze è quella dell'impresa 
sociale, che comprende tutte quelle imprese private, comprese le cooperative, in cui 
l'attività economica d'impresa principale è stabile e ha per oggetto la produzione e lo 
scambio di beni e servizi di utilità sociale e di interesse generale. Si distingue così per la 
prima volta il concetto di imprenditoria da quello di finalità lucrativa: si riconosce 
l'esistenza di imprese con finalità diverse dal profitto. Il valore aggiunto rispetto a 
un'impresa tradizionale sta nel tentativo di produrre servizi ad alto contenuto 
relazionale, nel cercare di fare "rete" con esperienze del terzo settore, nel produrre 



esternalità positive per la comunità; fondamentali sono la promozione dello sviluppo 
locale, la garanzia di democraticità dell'organizzazione e di un coinvolgimento diretto 
dei lavoratori nella gestione, l'adozione di valori quali la giustizia sociale, le pari 
opportunità e la riduzione delle diseguaglianze. 
La disciplina di questi enti contenuta nella l.118/05 è stata resa organica e attuale 
tramite il d.lgs.155/06 . L'impresa sociale può operare nei seguenti ambiti di attività: 

• assistenza sociale  
• assistenza sanitaria e socio sanitaria  
• educazione  
• istruzione  
• tutela ambientale  
• tutela dei beni culturali  
• formazione universitaria  
• formazione extrascolastica  
• turismo sociale 

Esempi per aree di intervento  

Nel 1999 l'ISTAT ha censito 221.412 istituzioni non profit, di cui il 55 % nate dopo gli anni 
'90. La recente costituzione delle organizzazione non profit italiane è attribuibile alla 
crisi politico-istituzionale, alla politica di contenimento della spesa pubblica attuata per 
rientrare nei parametri di Maastricht e all'aumento di fenomeni razzisti e discriminatori 
a fronte della crescente immigrazione. Il fatturato totale del settore ammonta a 36 
miliardi di euro, vengono impiegati 630.000 lavoratori retribuiti (pari al 3 % della forza 
lavoro totale) e più di 3 milioni di volontari. 
La maggioranza delle organizzazioni non profit in Italia è attiva nel settore della cultura, 
sport e ricreazione e solo il 20% del totale è impegnato nell'erogazione di servizi 
(assistenza, istruzione e sanità). Le organizzazioni che si occupano di welfare 
rappresentano la parte più ricca del settore in termini di fatturato e di impiego di 
lavoratori. Qui di seguito sono descritte le organizzazioni più rappresentative, 
classificate in base all'attività prevalente. 

Ambiente  

La protezione dell'ambiente è essenziale per la qualità della vita delle generazioni 
presenti e future e un aumento della qualità della vita implica la crescita del benessere 
della popolazione. È per tale motivo che fin dagli anni settanta sono nate a livello 
internazionale, ma anche italiano, numerose associazioni sensibili alle problematiche 
ambientali ambientalismo. 

Il World Wide Fund For Nature (WWF) è la più grande associazione ambientalista al 
mondo, con obiettivi di tutela dell'ambiente naturale e di salvaguardia di specie animali 
a rischio di estinzione; è attiva da più di 40 anni e grazie al supporto di 5 milioni di 
persone lavora in circa 100 paesi a fianco delle comunità locali. Finanziariamente è 
supportata da cittadini, imprese e istituzioni. 

Uno dei più grandi movimenti ambientalisti del mondo è rappresentato da Greenpeace; 
esso si ispira ai principî della non violenza, è apolitico e si finanzia esclusivamente con i 
contributi dei singoli individui. Le attività di Greenpeace consistono nel coordinamento 



di programmi e attività di campagna e investe in ricerca scientifica ed innovazione 
tecnologica. 

L'associazione Italia Nostra, attiva dal 1955, ha contribuito a diffondere nel paese la 
cultura della conservazione del paesaggio urbano e rurale, dei movimenti, del carattere 
ambientale della città attraverso attività di volontariato culturale. 

Cultura e Informazione  

Alcune organizzazioni si impegnano nella promozione sociale e la diffusione di forme 
espressive come la musica, la letteratura, il teatro e l' arte. Altre promuovono 
discipline sportive con l'obiettivo di creare un'identià locale coesa e collaborativa. Anche 
la storia e gli studi sociali sono considerati un bene comune da diffondere attraverso 
iniziative quali convegni, pubblicazioni ed eventi per la cittadinanza. 

Economia  

Commercio equo e solidale  

Le organizzazioni di commercio equo si propongono di creare opportunità di 
autosviluppo sostenibile per le comunità escluse e svantaggiate dei paesi del sud del 
mondo. Il perseguimento di tale obiettivo avviene attraverso l'utilizzo di strumenti 
operativi come la vendita dei prodotti nella rete di Botteghe del Mondo, la crescita della 
consapevolezza dei consumatori, attuata attraverso un'adeguata informazione, 
l'educazione e l'azione politica che consiste nell'attività di pressione sulle istituzioni 
pubbliche e nell'adesione a campagne.Le organizzazioni si dividono in centrali di 
commercio alternativo (ATOS, Alternative Trade Organizations), botteghe importatrici e 
botteghe del mondo; le centrali hanno un più forte potere di coordinamento della filiera 
equa e solidale, essendo l'anello di congiunzione tra le organizzazioni di produttori del 
sud del mondo e le botteghe del mondo dove vengono commercializzati i prodotti. 
L'importatore di maggiori dimensioni è rappresentato dal Consorzio Ctm Altromercato 
che è il maggiore importatore italiano e il secondo a livello mondiale con un fatturato di 
37 milioni di € e 102 dipendenti full time. Seppur di dimensioni più modeste giocano un 
ruolo importante nel panorama del commercio equo la centrale Commercio Alternativo 
con quasi 5 milioni di € di fatturato e la centrale Libero Mondo che ha circa 60 
dipendenti e per scelte politiche vende esclusivamente attraverso la rete di Botteghe 
Del Mondo. Gli importatori hanno sviluppato dei marchi commerciali, a cui spesso 
erronamente si contrappone il marchio di Transfair, che è invece un organismo di 
certificazione di prodotti equosolidali nato nel 1997 per garantire che un prodotto 
rispetta gli standard definiti da FLO (Fairtrade Labelling Organization). La presenza del 
marchio di IFAT, che garantisce le organizzazioni di commercio equo e solidale invece 
che i prodotti equosolidali non rende semplice la conoscenza del consumatore.Le 
Botteghe importatrici sono dei coordinamenti di botteghe, per lo più di medie 
dimensioni e abbastanza strutturate che intraprendono rapporti diretti con i produttori 
del Sud del mondo eliminando il passaggio effettuato dagli importatori.Le Botteghe del 
Mondo', infine, costituiscono il punto vendita per i prodotti equi ma anche e soprattutto 
un luogo di sensibilizzazione, di scambio culturale e di azione politica. In Italia sono 
circa 300 e aderiscono all'Associazione Botteghe del Mondo costituitasi nel 1991. 

Forum del Terzo Settore 



Storia, Mission ed Ambiti di intervento 
 
Il Forum del Terzo Settore è parte sociale riconosciuta.Si è ufficialmente costituito il 19 
giugno 1997.Rappresenta oltre 100 organizzazioni nazionali di secondo e terzo livello – 
per un totale di oltre 72.000 sedi territoriali - che operano negli ambiti del Volontariato, 
dell'Associazionismo, della Cooperazione Sociale, della Solidarietà Internazionale, della 
Finanza Etica, del Commercio Equo e Solidale del nostro Paese.   
Il Forum del Terzo Settore ha quale obiettivo principale la valorizzazione delle attività e 
delle esperienze che le cittadine e i cittadini autonomamente organizzati attuano sui 
diversi territori - attraverso percorsi, anche innovativi, basati su equità, giustizia 
sociale, sussidiarietà e sviluppo sostenibile – per migliorare la qualità della vita delle 
comunità.  
I suoi principali compiti sono: 
la Rappresentanza sociale e politica nei confronti di Governo ed Istituzioni; 
il Coordinamento e il sostegno alle reti interassociative;  
la Comunicazione per dar voce a valori, progetti e istanze delle realtà organizzate del 
Terzo Settore. 

Considerando importante l’esistenza di un tessuto associativo articolato, serio, 
competente, sensibile alle mutazioni del territorio, diversificato in tipologia e area di 
intervento; abbiamo cercato di pensare a possibili proposte operative per evitare una 
dispersione delle opportunità che le numerosissime associazioni non profit presenti sul 
territorio di Zola Predosa. Innanzitutto crediamo che le specificità siano patrimonio di 
ognuna delle realtà associative, ma che in taluni casi sia un limite per migliorare la 
gestione delle stesse e il contributo da dare all’apparato amministrativo e alla 
cittadinanza. Il numero e le differenti sensibilità rendono difficili i momenti di confronto 
di crescita e le indispensabili collaborazioni, crediamo di fondamentale importanza 
l’istituzione del “Forum del terzo settore” comunale, luogo ove portare le 
immumerevoli istanze, idee, progetti; per farne una utile sintesi. Questo strumento 
dovrebbe essere privilegiato interlocutore per l’apparato amministrativo comunale, 
luogo ove armonizzare le iniziative pubbliche, progettare e realizzare attività formativa 
di rilevanza e di sviluppo per tutte le realtà associative locali. Il Forum dovrebbe essere 
il luogo dove le realtà associative si confrontano e si conoscono, attività trasversali che 
possano stimolare le utili sinergie e collaborazioni in ambito comunicativo, formativo, 
progettuale e umano tra i tanti volontari dirigenti che impiegano tante energie per 
sostenere questo vero tessuto umano locale. Crediamo possibile mettere in rete le 
risorse che il mondo associativo locale può mettere a disposizione del forum, 
informativa su bandi gara per progetti locali e provinciale, utilizzo di contributi e 
sostegno a livello locale e provinciale e regionale. Oltre all’ambito strettamente 
gestionale e di ottimizzazione crediamo utile l’ambito associativo a supporto delle scelte 
amministrative, interlocutori attendibili e disponibili a contribuire al miglioramento 
della vita dei cittadini. 

Gruppo di lavoro formato da: Daniele Trevisani ( Gruppo Sportivo Riale ASD) ; Marco 
Fornasier e Giancarlo Busi ( Volo Club Arcobaleno ASD) 

 


